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LA ROULETTE

Ero entrato in una nuova stanza, il pavimento assumeva l’aspetto di una roulette gigante. La porta dell’altra parte della stanza era chiusa meccanicamente e non c’erano altre vie d’uscita.

Un corridoio cingeva la roulette e probabilmente era l’unica cosa fissa della stanza. 

Dal soffitto partiva un tubo a scivolo dal quale probabilmente sarebbe uscita la pallina. Perlustrai la stanza in cerca di eventuali trabocchetti e scoprii che in un angolo c’era una piccola leva metallica che probabilmente azionava il meccanismo, afianco di essa c’era un piccolo display. 

Sul display erano visibili tutti i numeri presenti sulla roulette; questa stanza era diversa dalla precedente, la mia salvezza era solo affidata alla mia fortuna, dovevo decidere su quale numero puntare, la fish in gioco era la mia vita.

Chiusi gli occhi e premmi il dito sul monitor, 24 Rosso, ora non dovevo fare altro che tirare la leva e sperare di cavarmela in qualche altro modo. 

Tirai la leva, ci fu un rumore assordante, poi solo il rumore della pallina che scendeva lungo i condotti, giunse allo scivolo.

I miei occhi seguivano il movimento veloce e lineare della pallina scesa ad alta velocità, guardai la roulette: aveva incominciato a muoversi, a ruotare anche’essa ad alta velocità.

Passarono cinque minuti e il meccanismo cominciò a rallentare, era fermo.

Fissai la pallina dall’altra parte della stanza, e mi avvicinai lentamente, vedevo i numeri farsi sempre più chiari, ora potevo leggere: nel quadrante della roulette la pallina si era fermata sul numero 18, un brivido mi scese per il corpo, il soffitto incominciò a scendere, ero paralizzato, poi si fermò a meno di metà stanza. Avevo ancora 1 o forse 2 possibilità. 

Tornai al display, scelsi il numero 7 e azionai la roulette. La pallina si fermò: Ancora una volta avevo sbagliato, il numero uscito era il 12 nero.

Ancora una volta vidi il soffitto avanzare verso di me, l’impressione era che questa volta non si sarebbe fermato, era sempre più vicino.

Chiusi gli occhi e aspettai la mia fine, passò qualche minuto, riaprii gli occhi: Il soffitto era lì a 5 centimetri dalla mia testa.

Mi accovacciai per terra per avere un attimo di riposo. L’aria nella stanza era sempre più pesante e presto avrei dovuto scegliere un nuovo numero.

Rimasi immobile per circa 15 secondi e poi mi ricordai che in una delle stanze precedenti mi ero imbattuto in dei numeri apparentemente privi di senso, ricordai, 18... 12... e... 3.

Sì era quello il numero, scattai verso il display, selezionai il 3 e tirai la leva. La pallina scese e ancora una volta si fermò, potevo già leggere il numero uscito. Sì, era il 3.

Un altro rumore assordante dovuto ai meccanismi ormai fermi da secoli. Il soffitto tornò su e la porta si aprì. Fui travolto da un venticello fresco e leggero, mi avviai per il corridoio che portavano alla stanza seguente: la stanza degli scacchi.

Era una stanza apparentemente a tre pareti, quella di fronte a me era uno scudo energetico simile a quello d’entrata: sottile, resistente e trasparente.

Il pavimento era una scacchiera e i pezzi erano a grandezza d’uomo.

Lo scudo era stupendo, forse più bello dell’altro, faceva passare molta luce ed ormai era il tramonto, mi trovavo ad alta quota e fuori potevo vedere le punte delle moltagne, il gioco di luce era indescrivibile.

Mi sedetti per terra travolto da miriadi di pensieri. Meditai su tutto ciò che era accaduto: l’esplorazione in montagna, il pulsante nella roccia, la luce e poi niente. Non sapevo come fossi entrato all’interno della montagna, né quale fosse la mia meta. 

“Chi avrà costruito tutto questo? Quale sarà il motivo? E per chi l’hanno fatto?” Erano domande che tormentavano i miei pensieri.

Poi pensai alle varie stanze, prove di agilità, intelligenza, coraggio e fortuna. Poi pensai alla mia casa, alla voglia di tornare alla solita vita.

Mi alzai con un balzo, tutti questi pensieri mi avevano liberato e la mente ora era lucida e pronta a vincere l’ultima partita. Scacchi, un gioco di tattica, intuito era la sfida più bella per guadagnarmi il ritorno per tornare a casa. Si fece notte quando finì la partita: matto con cavallo e regina.

Il re cominciò a sprigionare luce ed energia. Un lampo e fui fuori, in cima alla montagna pronto a tornare alla vita che avevo appena riconquistato.

The end.
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